Incontri Esoterici con Oberto Airaudi

di giovedì 24 luglio 1990

LA NASCITA DELLA MATERIA

Oberto:

Questa sera parliamo di fisica. Un problema di astrofisica, che in questi anni viene molto dibattuto, è quello relativo alla dimensione del nostro universo. Ricapitoliamo alcuni concetti. Esiste una condizione del vuoto, dell'inesistente, che viene definita virtuale, possibile. In pratica il vuoto non è un vuoto ma è la possibilità inespressa di un qualche cosa. Quando queste indeterminazioni di eventi si estendono sufficientemente, stiamo parlando per paradossi, la concentrazione di "non eventi" possibili fa in modo che precipitano degli accadimenti all'interno di questo "non essere", con la susseguente nascita della materia. E' l'esempio della creazione dal nulla. Ma, quando da un'indeterminazione di eventi si forma una particella che precipita nel nostro tipo di universo, ecco che noi non possiamo avere la definizione della dimensione di queste particelle, perché non ne esistono altre con la quale paragonarla. Nessun movimento è misurabile se non esistono almeno due particelle. Se ne esiste una sola è impossibile capire se essa si sta spostando alla velocità di un miliardo di anni luce al secondo o se è del tutto immobile. Se misuriamo questa particella dal suo interno, essa può avere un diametro di quindici miliardi di anni luce oppure di qualche miliardesimo di millimetro. Senza nessun termine di paragone esterno risulterà difficile operare delle misurazioni valide.

L'INESISTENTE VIRTUALE

Quindi, tornando a quanto prima detto, da una condizione di vuoto, di inesistente, che abbiamo definito virtuale, si formano delle particelle di materia. Se poi osserviamo la realtà all'interno di queste particelle ne scopriremo infinite altre. Non è infatti possibile valutare la dimensione di un atomo o quella di una stella semplicemente in base alla nostra idea di grandezza e non in base alla reale forma di essi; né possiamo determinare se all'interno di una particella possono esistere infinite altre condizioni simili a quelle da cui deriva il nostro universo. Ciò vuol dire che, in ciascuna delle particelle che compongono il nostro mondo, può essere contenuta l'esatta copia del seme di evento, del probabile da quale esso si è originato. Questo significherebbe che se dal nulla si crea qualcosa, dal qualcosa si può tornare al nulla, da cui, a sua volta, si creerà un'altra realtà ancora, all'interno quindi di un ciclo indeterminato, indeterminato anche secondo le dimensioni possibili.

LE LEGGI DI CIASCUN UNIVERSO

L'elemento importante è dato dal fatto che se un universo nasce con delle leggi, queste leggi possono essere valide soltanto per quello specifico universo. Quindi se dal punto B nasce l'universo C, tutto quello che è all'interno dell'universo C risponde alle leggi che hanno permesso la sua nascita. Però, qualsiasi cosa contenuta all'interno dell'universo nato, essendo virtualmente collegata all'indeterminazione degli eventi, non è necessariamente legata all'universo cui si relaziona e può, quindi, creare il vuoto, dal quale originare successivamente altri tipi di mondi. Ciò significa che gli universi figlio, creati da una qualsiasi combinazione (particella infinitesima o vastissima) o da un'interazione di eventi, i quali andranno di nuovo a precipitare in un condizione virtuale di altri eventi probabili e possibili, non rispondono più alle stesse leggi, ma rispondono ad infinite variazioni di leggi. Quindi, quello nuovo che si origina, ad esempio E, può avere leggi non paragonabili con quelle dell'universo conosciuto. A questo punto non esiste nessuna probabilità di rapporto apparente tra l'universo E e gli universi C e D, perché le leggi di un universo non valgono anche per l'altro. Un universo potrebbe avere il tempo come perno dell'esistenza, mentre per un altro il tempo potrebbe non avere alcuna rilevanza. Però, poiché la loro nascita è comune, deve esserci, a monte, un punto nell'indeterminazione degli eventi nel quale concordano le leggi.

L'UNO NELLA CREAZIONE DEGLI UNIVERSI

Da qualche parte deve esserci l'Uno o se preferiamo lo Zero, dal quale creare una determinazione di eventi che poi darà una suddivisione delle forme possibili nella dimensione, nel tempo, nella velocità, nella distanza atta a creare un universo completamente nuovo. Gli universi che si possono generare hanno, quindi, anche da un punto di vista relativistico, una durata diversissima.

LA DURATA DEGLI UNIVERSI

Per esempio, la maggior parte di essi possono durare, rispetto al nostro, frazioni di secondo, per cui non possiamo neanche percepirli. Li potremmo percepire solo nel momento in cui riuscissimo ad uscire dalla nostra legge del tempo ed entrare in un universo nel quale, per esempio, un minuto secondo equivale ad un milione di anni. Nessun atomo esistente all'interno di un universo, che abbia determinate leggi, potrebbe trovarsi all'interno di un altro universo dove le leggi sono dissimili. Scomparirebbe o si trasformeranno in una realtà differente; non potrebbe, comunque, esserci un contatto. Tutto questo discorso per dirvi che alcuni universi possono formarsi ed avere una durata infinitamente breve, altri possono decadere su se stessi e continuamente nascere e scomparire. In ogni istante, quindi, può formarsi e scomparire una cascata di eventi. Soltanto alcuni universi che rientrano in certi parametri del possibile, all'interno della nostra idea di durata, possono permanere sulla rete del probabile e, conseguentemente, svilupparsi e nascere come universi i quali, poi, hanno una legge deterministica successiva che crea una condizione di eventi a cascata. Una serie di eventi che vengono incanalati dall'indeterminatezza in quell'universo possibile.

UNIVERSI E CASCATA DI EVENTI

Quindi non sarebbero più soltanto eventi legati all'indeterminatezza ma, attraverso un universo che li contiene, passano da "non eventi" a eventi possibili, eventi reali. Se così fosse, un qualunque universo non sarebbe altro che un pozzo nel quale i "non eventi" precipitando, si condensano e diventerebbero, quindi, eventi possibili. Se per poter far esistere degli eventi servono universi che li contengano, occorre stabilire quali sono le leggi massime e minime che permettono ad un universo di esistere. Occorrerebbe poi anche vedere se nella continua cascata e formazione di occasioni per formare degli eventi, cioè nella creazione di universi, esiste la possibilità di generare delle condizioni di prova.

UNIVERSI PROVA

Vedete che stiamo avvicinandoci a ciò di cui abbiamo parlato a lungo in precedenza? In passato, infatti, abbiamo trattato di Mondi Madre, di Mondi Eco, di Tempo Prova; abbiamo parlato di tanti aspetti che possono essere mantenuti o diventare parte del reale, soltanto se esistono degli universi nei quali questi pseudo eventi possono condensarsi. Questo concorderebbe anche con la possibilità di una creazione continua di pozzi nei quali gli eventi si formano o, perlomeno, si addensano o vengono attirati, proprio perché, per avere una condizione di tempo-prova, occorre esplicare sul reale tutti quegli pseudo-eventi che altrimenti non potrebbero mai realizzarsi. La concatenazione di fatti o di eventi, per potersi manifestare, deve entrare in uno spazio che li possa contenere; non si tratterebbe allora di eventi o di prove ma, solamente, di immaginazioni, di teorie. Se esiste una differenza tra teoria e prova, dovrebbe esserci una differenza tra la materia per noi solida e l'idea di materia. Ciò vorrebbe anche dire che, in questi pseudo-universi appositamente creati, la lunghezza del tempo necessaria per la manifestazione degli eventi potrebbe anche avere una durata "A", quindi indeterminata, velocissima, oppure lentissima. Rispetto al nostro tipo di universo, se volessimo creare od esaminare delle condizioni di eventi fattibili, per poter prendere delle decisioni e orientare quindi delle scelte, attraverso il libero arbitrio, incidendo, così nella formazione della cascata dei singoli eventi possibili, dovremmo poter far nascere - grazie all'intervento della magia - dei piccoli, grandi o grandissimi universi prova nei quali potere, in tempi brevissimi, inferiori alla durata del nostro attimo, condensare una sequenza di eventi che porti ad una prova funzionale dei possibili da noi immaginati. Avremmo quindi la teorica possibilità, avendo sufficiente energia a disposizione, di creare un notevole numero di pseudo universi-prova per collaudare, così, una grande quantità di eventi tra loro differenti. Ogni universo è composto in maniera diversa. In questo modo sarà possibile scegliere, una volta avvenuto questo collaudo, la sequenza di eventi che a noi serve maggiormente, facendo precipitare nel nulla tutti gli altri. Si tratta di un atto di creazione continua, determinato dall'esistenza del pensiero. Gli universi creati successivamente, a collaudo di ciò che a noi poteva interessare, si ridurrebbero notevolmente di numero. Facciamo un esempio: immaginiamo che l'universo C sia il nostro universo, quale da noi considerato nella nostra concezione del reale. Noi collaudiamo la prima sequenza di eventi di questi universi e poi cancelliamo quelli che hanno dato, in quella certa combinazione di possibili, i risultati meno interessanti. Dall'unico universo scelto proseguiamo i vari tipi di collaudi possibili nella ricerca delle soluzioni ottimali. Facciamo l'esempio di un giocatore di scacchi che deve operare una serie di avvenimenti per prevenire quanto farà l'avversario. Dovrà immaginare tre o quattro mosse successive. In questo tipo di collaudo, si prosegue su questa via di ricerca in tempi infinitamente brevi. Però, nella formazione della determinazione di eventi che nascono come conseguenza di collaudo coi tempi prova successivi, noi riproduciamo l'azione dell'atomo unico che, in ogni istante, dà una probabilità infinita di miliardi di eventi possibili. Esso colora, o meglio, determina una forma per poi mantenerla attraverso una condizione che porta da un'indeterminazione assoluta, che prima chiamavamo "nulla", ad una concretizzazione all'interno di un universo determinato. Quindi, un universo apparentemente informe, per poter esistere, deve essere perennemente formato e mantenuto in essere da questo disegno continuo dell'Atomo Unico il quale, però, diventa specifico per quel tipo di universo.

UN ATOMO UNICO PER OGNI UNIVERSO

Se seguiamo questa teoria, dovrebbe allora esserci un particolare Atomo Unico per ogni singolo universo. Se le leggi di un mondo sono diverse dalle leggi degli altri mondi, l'atomo unico di uno specifico universo dovrà disegnare le forme secondo le leggi di quel determinato mondo. Dovrà quindi rapportarsi sempre e soltanto nei termini di quell'universo possibile, in quanto gli altri hanno altre leggi. Ma poiché l'Atomo Unico di un universo ha la possibilità di disegnarlo tutto, ne definirà anche i suoi confini.

ATOMO UNICO E RELAZIONE TRA UNIVERSI

Se disegna i confini, in quanto deve disegnare ogni parte di esso in un tempo zero, vorrà dire che, se questi universi sono tra loro vicini ma non si toccano, il punto di maggior avvicinamento sarà dato dagli atomi unici. Quindi soltanto questi possono tra di essi avere una virtuale possibilità di contatto per comunicare. Come potrebbe un atomo unico determinare la forma del proprio universo? Può fare ciò soltanto perché interagisce con gli altri. Immaginiamo un universo A e tanti altri universi attorno ad esso.

Intervento:

L'universo A verrà condizionato dagli altri universi?

Oberto:

Potrà essere condizionato. Questi universi non devono tra loro essere in contatto ma devono, se mai, avere una linea comune perché, altrimenti, l'uno interagirebbe all'interno di un altro. Ma il discorso è ancora diverso. Possono interagire in quanto le leggi sono tra loro differenti: quindi, questi universi possono occupare contemporaneamente lo stesso spazio. Anche se esistono simultaneamente, devono comunque avere una qualche specie di contatto per definire le reciproche forme o per essere contenuti all'interno di un disegno sovradimensionale, quale un iperuniverso formato da universi.

IL CONFINE DEGLI UNIVERSI

Quindi, per poter passare da un universo all'altro, per poter avere uno scambio in un'ipotesi di evoluzione comune degli stessi, anche se hanno velocità differenti, occorre teoricamente avere la capacità di capire quando questo confine viene toccato. Poiché l'atomo unico disegna tutto quanto il mondo, esso è, contemporaneamente, al confine del proprio universo e degli altri. Dal momento che la velocità dell'atono unico è infinita, significa anche che si trova nel confine di quell'universo e, nello stesso tempo, all'interno della parte centrale dello stesso e in ciascuna delle forme che lo compongono. Quindi la determinazione di universi non sta tanto in ciò che viene disegnato, cioè nell'universo in sé, ma nella differenza che può esistere tra Atomi Unici. In sintesi, tanti sono gli Atomi Unici, tanti sono gli universi possibili.

Intervento:

Possono esserci delle similitudini tra le leggi che governano questi universi?

Oberto:

Possono soltanto esserci delle leggi differenti, perché se fossero simili si determinerebbe un solo universo. La tua domanda introduce una seconda parte di discorso molto importante.

DIFFERENZE E SIMILITUDINI NEGLI UNIVERSI

Un universo viene determinato dalle differenze e non dalle similitudini. Se esistessero universi tra loro simili, di questi, in realtà, se ne formerebbe uno solo; rimarrebbero soltanto quelli così diversi da potersi distinguere. Vi ricordate le due leggi della magia? Due punti fra loro infinitamente differenti sono molto vicini e due forme simili sono tra loro vicine anche se, materialmente, sono lontanissime l'una dall'altra. La legge della vicinanza delle differenze è quella che permette di avere universi che esistono proprio perché sono tra loro così differenti; altrimenti, se fossero simili, farebbero parte dello stesso universo. Quando si scende al di sotto di una certa similitudine si crea una differenza sufficiente per formare un altro universo, di modo che la cascata di eventi possa precipitare dalla indeterminatezza all'interno di un universo in formazione. Da un lato, quindi, vi sono universi tra loro infinitamente differenti, dall'altro lato, affinché un universo possa esistere, occorre che provenga, da una zona indeterminata, una precipitazione di pseudo eventi i quali abbiano occasione di manifestarsi soltanto quando entrano in un universo definito. Esiste un'onda di indeterminatezza che ha originato l'universo, ed esiste da questo grande nulla, da questo senso-nulla, da questo contenitore del tutto indeterminato, la possibilità di emettere degli pseudo eventi in tutte le direzioni. Questa cascata di pseudo eventi, di eventi probabili o impossibili, hanno la fattibilità di esistere soltanto quando entrano in un universo. A questo punto l'Atomo Unico li disegna nelle forme e nella relazione tra di essi. Quindi, gli eventi all'interno di un universo si possono manifestare soltanto nell'interazione delle forme. Non vi potrebbe essere interrelazione se non esistessero, come minimo, due oggetti.

LEGGE DEL RAPPORTO RECIPROCO TRA LE FORME

Un'altra legge della magia ed anche della fisica dice che una qualunque forma ha comunque un'azione nei confronti di tutte le altre forme. Se cade un gessetto, l'effetto gravitazionale conseguente avrà ripercussioni in tutto l'universo e nei confronti di tutte quante le altre forme, anche se non possiamo misurare questa interazione. Immaginiamo che questi universi si tocchino tra loro ed abbiano delle forme disegnate dall'indeterminatezza delle leggi. Come abbiamo visto prima, il loro confine risiederebbe nella differenza: si troverebbero ad essere disegnate dall'atomo unico soltanto come i confini di sé. Sarebbe l'unico caso nel quale l'atomo unico può disegnare una forma che non sia una forma ma sia un'occasione per la manifestazione di eventi. Tornando al discorso precedente, questi pseudo-eventi precipitano attraverso gli universi e diventano eventi, interazione di forme e poi possono continuare a scorrere e passare attraverso altri mondi. Immaginiamo che si tratti di un'onda di indeterminatezza che precipita e si condensa in un universo. L'Atomo Unico se ne accorge, ne disegna le forme e quindi l'interazione delle stesse.

CASCATA DI EVENTI ED UNIVERSI

Poi questa onda continua a scorrere attraverso altri universi e, in ognuno di essi, prende una forma differente, in quanto l'Atomo Unico, in quel momento, determina leggi specifiche per quel particolare mondo nel quale si trova. Ciò significa che noi abbiamo la possibilità, se riusciamo a conoscere l'origine degli eventi, di trasmigrare, come già è successo per quell'universo prova, attraverso un'infinita casualità di eventi. Immaginiamo anche di riuscire a dare delle diverse leggi all'universo-prova nel quale stiamo collaudando un tempo-prova. In quel caso noi possiamo essere l'origine della creazione di un mondo che può anche mantenersi nell'esistenza, perché forniamo la possibilità ad una di queste onde dei possibili, grazie all'azione del nostro atomo unico, di disegnare delle forme di confine. Non stiamo però disegnando delle forme nuove, vere e proprie, perché si tratterebbe di un atto di creazione, ma disegniamo soltanto una simulazione di forme. Se le simulazioni di eventi diventano sufficientemente intense da tradursi in un universo, mentre le altre non si mantengono nell'esistenza, questo universo può trovarsi ad avere vita propria, a nascere o essere origine, a sua volta, di universi nuovi.

PENSIERO MAGICO E CREAZIONE DI UNIVERSI

Ciò significa che l'uso del pensiero e l'applicazione della magia possono diventare un atto di creazione di mondi differenti. Ecco allora che su questa stessa linea una mente potrebbe essere stata in grado di immaginare, in un collaudo di eventi, un universo simile al nostro e dargli sostanza perché, cadendo in una condizione di indeterminatezza sufficientemente intensa, ha formato leggi completamente nuove, superando un vaglio temporale tale per cui si è creato di colpo quel mondo.

L'IPERUNIVERSO E AZIONE DELLA DIVINITA'

Intervento:

Come nasce l'idea dell'iperuniverso?

Oberto:

L'idea dell'iperuniverso, come complementarietà di universi tra loro distinti da funzioni uniche formate al loro confine dall'atomo unico, nasce dalla possibilità di interazione dei tempi prova. Se esistono possibilità del genere esse vengono manifestate attraverso l'azione delle divinità. Ecco allora che in un siffatto quadro generale diventa indispensabile, per distinguere il senso del mantenimento e della determinazione di eventi da parte di una divinità, avere la possibilità di colorare le forme che precipitano nella sua zona di competenza. Colorandole ci si trova ad avere un potere effettivo nella determinazione delle forme stesse anche nella manifestazione di altri universi. Si tratterebbe di un dominio determinato dal sostegno del pensiero. Da questa considerazione di base è quindi possibile estrapolare una quantità infinita di leggi, come ad esempio, l'esistenza di più atomi unici relativi a differenti mondi. Con la conoscenza adeguata è dunque possibile innescare la formazione di un universo prova, ed un tempo prova diventa sempre un universo prova perché, altrimenti, le interazioni sarebbero troppo limitate. Se creo una condizione di tempo-prova inferiore al valore di un universo, non ho tutte le interazioni che lo possono sostenere. Non posso pensare di fare questo per il solo fatto di immaginare e di creare, immettendo energie ed unità vitali. Se noi introduciamo energia per creare un tempo prova nel quale collaudare una sequenza di eventi che deve, secondo le nostre leggi, portare ad una soluzione diversa di accadimenti, questo sarà possibile soltanto se potremo innescare un processo tale per cui, per poter manifestare la determinazione di eventi possibili, esso diventi di colpo un universo. Non ci interessa poi la dimensione di questo mondo, sia esso lungo quindici o trentasei miliardi di anni luce. Questo universo deve diventare una copia differente da quella dal quale è stato formato, anche se non si conosce tutta la realtà dell'universo dal quale esso parte. Per ottenere una condizione di prova, un atto magico deve riprodurre esattamente tutte le condizioni del mondo nel quale mi trovo, deve essere una copia perfetta nella quale, però, da quel momento, funzionano leggi diverse rispetto a quelle della sequenza del luogo di origine.

I CONFINI DELL'UNIVERSO PROVA

Quando riesco a mantenere attivo il confine tra due universi, allora è possibile rendere più solido e denso l'universo-prova che è, poi, soltanto una sequenza successiva di eventi. L'universo-prova, in uno specifico momento che dovrà essere determinato, potrà poi sostituire l'universo in cui mi trovo. Non mi accorgerò delle differenze se non per l'atto magico della diversità del tempo trascorso. Però, la sequenza di eventi che avranno determinato la diversità qui collaudata rispetto alla naturale conseguenza di accadimenti, non potrà essere da me percepita, perché di colpo ci si troverà in una realtà differente e non potrà neanche esserci la memoria della condizione precedente, in quanto essa è stata completamente cancellata.

LA MEMORIA DEGLI UNIVERSI

Esisterà soltanto una conoscenza divina o pseudo-divina dove possono essere conservati segreti di questo genere. Questi segreti non saranno certamente contenuti né nell'uno, né nell'altro universo, perché altrimenti mancherebbe un termine di paragone. Senza un termine di paragone non sarebbe possibile determinare velocità, grandezza e distanza di un universo. La stessa cosa avviene anche per gli eventi. Come posso determinare una sequenza nuova di eventi senza la memoria di quelli precedenti? E come posso accorgermi che ho sostituito degli eventi precedenti avendo creato una grande derivazione in un momento successivo? Non posso farlo perché, nel momento in cui un universo sostituisce l'altro, quest'ultimo può essere contenuto soltanto in una banca dati esterna ai due, quindi in un apposito spazio che sia di confine tra l'incontro di universi. Adesso stiamo parlando addirittura di un mondo che noi immaginiamo e collaudiamo in una sequenza nuova di possibilità, e che poi sostituiamo a quello che fino a poco prima era vero. Per poter conservare le differenze abbiamo bisogno di un elemento esterno che ci possa permettere di capire se siamo ancora in un universo o nell'altro: altrimenti non potremmo misurarli. Questo perché tra loro non possono interrelazionarsi, essendo differenti, e poi, come secondo punto, sono comunque partiti dal disegno formato dallo stesso atomo unico. In uno spazio infinitamente piccolo è nato un atomo unico che ha permesso di disegnare un piccolo o vastissimo universo. Ciò significa che soltanto dalla energia pensiero è possibile che nascano degli atomi unici capaci di disegnare un mondo non compatibile con quello precedente. Il problema che allora si pone è il seguente: l'universo che viene sostituito, scompare oppure continua ad esistere in una sequenza sua di eventi? Dovrebbe scomparire perché le leggi di questi due universi sono tra loro molto simili, per cui essi dovrebbero assorbirsi. E dominerà quello che, rispetto alla possibilità di eventi, è diventato più denso e questo in base al giudizio di un elemento esterno ai due, ma sul confine dei due, che possa giudicare quando uno sta sostituendo l'altro. Il "quando" è relativo ad una facoltà legata al tempo, facoltà che in un altro universo potrebbe non avere importanza. Però noi dobbiamo usare termini, come "quando", "dove", "lunghezza", "distanza", e così via.

TEMPO ED UNIVERSI

Intervento:

Il tempo che peso ha in queste interazioni?

Oberto:

Il tempo ha importanza solo in questo tipo di universo e non in altri. Nel nostro tipo noi dobbiamo creare condizioni che si sviluppino attraverso una concatenazione di eventi che noi chiamiamo tempo. Per noi il tempo si forma quando vi è una sequenza di eventi differenti; finché due eventi sono identici il tempo per noi non è trascorso. La determinazione di un movimento rappresenta ciò che ci può dare una qualche forma di idea del tempo. Nel nostro universo, quindi, la differenza di un tempo rispetto ad un altro è determinata dalla necessità del nostro atomo unico di disegnare posizioni delle forme che tra loro interagiscono o, se vogliamo definire questo concetto in un altro modo, di determinare in una linea comune l'interazione di eventi. In questo caso la linea comune è una sequenza temporale che, per noi, va dal passato al futuro. In tale modo possiamo distinguere il tempo. Se tutto questo rimanesse perfettamente immobile, il tempo non passerebbe. Sarebbe allora l'immobilità a determinare il trascorrere del tempo. Solo il movimento permette di avere l'idea del tempo che diventa, quindi, il termine di paragone per giudicare un'azione o la differenza nelle forme.

Intervento:

Gli universi stabili sono determinati o infiniti?

Oberto:

Devono essere determinati perché altrimenti, non si differenzierebbero rispetto ad una posizione indeterminata di un superuniverso. Possiamo dire che i mondi possibili sono in un numero comprensibile all'interno dell'idea delle differenze di forme contenute in tutti gli universi che fanno parte di questo superuniverso.

IL SEME DEGLI UNIVERSI

Ciò significa che in ogni mondo esiste il seme della conoscenza di tutti quanti gli altri, in quanto essi partono dalla stessa origine, da quell'onda di cui prima parlavamo, che diventa reale nel momento in cui agisce all'interno di leggi specifiche contenute entro un definito confine.

Intervento:

Relativamente ad ogni universo la memoria viene lasciata in quella banca dati?

Oberto:

Sì, viene lasciata in quella banca dati, individuabile in quelle indeterminatezze dove tutto è contenuto, dove, quindi, dovrebbe esserci una cascata infinita di eventi. Ricapitoliamo brevemente: esiste un punto di vuoto, un grande vuoto di niente, nel quale appaiono le indeterminatezze e le sequenze di possibilità e di probabilità di esistente.

Intervento:

E' possibile identificare questo vuoto nel caos?

Oberto:

Sì, è possibile, anche se questa particolare realtà, con un termine simile, potrebbe diventare troppo infinita. Si tratta soltanto di un caos di probabilità. Non c'è sostanza, c'è soltanto una probabilità indeterministica, perché non possono interagire tra loro delle forme che ancora non esistono, altrimenti si tratterebbe già di un universo.

REALTA' PRIMORDIALE ED ONDE DI EVENTI

In questa realtà primordiale che contiene ed è contenuta si originano queste onde di eventi che trascorrono. Detti eventi possibili diventato reali quando entrano all'interno di un universo dove un atomo disegna queste improbabili condizioni.L'indeterminatezza è l'occasione per determinare e, quindi, creare forme, quando esse vanno a finire all'interno di un universo. Questa indeterminatezza diventa soltanto la probabilità di incontri di forme. Diviene solida quando si trova all'interno di un mondo. Allora, a quel punto, quell'universo può mantenersi all'esistenza contemporaneamente ad altri universi, in un numero però definito. Se, infatti, il numero di questi universi, fosse indeterminato e corrispondesse al numero di probabili possibili, questi mondi si eliderebbero, cadrebbero su se stessi, scomparirebbero. Deve quindi esserci una continua differenza nel numero degli universi possibili. Non solo, ma tempi di scorrimento relativi a universi dissimili, non sono tra loro paragonabili. Quindi un nostro mondo può durare, secondo il nostro metro di misura, un secondo o un minuto, mentre un altro, sempre secondo questo metro, può durare cento miliardi di anni. Se noi abitiamo in uno di questi universi, l'altro, dal nostro punto di vista, scompare; conseguentemente ne verrebbe a variare il numero degli stessi. Ne deriva che gli universi possono diventare tra loro paragonabili soltanto se hanno dei tempi compatibili. Avere dei tempi compatibili significa avere delle leggi vicine per cui diventerebbero lo stesso universo. Ciò vuol dire che noi non possiamo determinare il numero degli universi per due motivi: primo, non possono essere infiniti, perché infiniti o continuamente increati sono gli eventi possibili; secondo, dovrà quindi trattarsi di un numero finito e inferiore a quello che noi possiamo immaginare nella sequenza del possibile. Si tratterà, dunque, di un numero inferiore ma incompatibile, con la nostra idea di durata, perché altrimenti arriveremo alla formazione di un unico universo. Questi mondi, come abbiamo detto sopra, devono essere differenti tra loro ed inferiori di numero all'infinito. Per poter avere un contatto, occorre che siano tra di essi compatibili, seppure sufficientemente diversi.

IL NUMERO DEGLI UNIVERSI

Il problema che a questo punto potrebbe nascere sarebbe questo: se tale numero si deve mantenere inferiore a quello del punto di indeterminatezza, nel momento in cui creiamo un universo prova, per mantenere un equilibrio generale ne facciamo scomparire un altro da un'altra parte, oppure questo non succede? Io direi che catturiamo al nostro servizio un universo già esistente nel probabile e lo facciamo precipitare in una sequenza di leggi per noi compatibili. Immaginiamo di cibarci di altri universi per poter rendere questi compatibili a delle condizioni di prova che noi, attraverso le divinità, determiniamo.

LA FORMAZIONE DEGLI UNIVERSI

Per dare sostanza a questi universi dovremmo, però, in qualche maniera, assumere la struttura generale di un universo già esistente nel quale infilare poi le nostre leggi. Pensiamo all'effetto "paguro". Prendiamo un guscio già esistente ed infiliamo al suo interno un animale di specie diversa, che possa vivere dentro, per poi cambiare questo scheletro di universo in un momento successivo, quando in quel collaudo, in quella condizione di prova, esso non è più necessario.

Intervento:

Chi ha accesso alla banca dati?

Oberto:

Solo le divinità e non tutte. Possono avere quel tipo di accesso le divinità creatrici e non le divinità che gestiscono gli eventi.

DIVINITA' E FORMAZIONE DEGLI UNIVERSI

Le divinità che gestiscono le forme si limitano a colorarle, mentre quelle che determinano la sequenza delle forme possono essere agenti in una sorta di ecosistemi di universi. Sarà la divinità stessa a ricordare la differenza di universi con i quali interagisce. Tutto questo deve rientrare nella caratteristica della sua memoria. La divinità, ricordando o non ricordando, mantiene o meno l'esistenza di un universo rispetto ad un altro. Ciò significa che tutto quello che viene mantenuto nella creazione rientra nella memoria della divinità; se la divinità dimentica, anche quella realtà scompare.

Intervento:

In tutto questo discorso il Graal ha importanza?

Oberto:

Il Graal, certamente, ha una sua parte.

LEGGI DELLA MAGIA ED UNIVERSI

Intervento:

Prima hai detto che ogni universo ha delle leggi proprie. Le leggi della magia sono al di fuori di questo concetto di leggi presenti negli universi, oppure anch'esse rientrano in questa realtà?

Oberto:

Le leggi della magia sono specifiche per ogni universo, però hanno anche la possibilità -e questo è un aspetto importante- di viaggiare sull'indeterminatezza e di essere traducibili in azioni compatibili in altri mondi. Ciò significa che, in mezzo a questi avvenimenti indeterminati a cascata, può esserci un inserimento da parte di un'intelligenza. Un'intelligenza può, infatti, utilizzare questa cascata, questo fiume, questa direzione di eventi e permettere a leggi presenti in un universo di manifestarsi in un altro, ovviamente secondo le leggi fisiche che la mantengono all'esistenza. Ciò vuol dire che la Magia può permettere la comunicazione tra universi differenti non solo perché, come abbiamo accennato prima, può fabbricare universi in prova o pseudo universi per collaudare sequenze temporali differenti, ma addirittura può entrare in contatto con mondi diversi in modo tale che ciò che succede in un universo possa accadere anche in un altro, secondo le leggi di questo ultimo.

Intervento:

L'uomo, come divinità primeva, potrebbe avere accesso in qualche modo alla banca dati della quale prima hai parlato?

Oberto:

L'uomo, come Divinità Primeva, finché era tale, potrebbe aver avuto la possibilità di un accesso di questo genere e potrebbe avere ancora conservato oggi delle parti di ricordo. Questo significa anche che gli universi si possono creare e disfare secondo leggi precise e tra loro compatibili.

LINEE SINCRONICHE E CASCATA DI EVENTI

Intervento:

Le linee sincroniche, rispetto alla cascata di eventi e alla formazione di universi, che influenza possono avere?

Oberto:

Le linee sincroniche corrispondono, in questa chiave di lettura, a questi eventi indeterminati che attraversano il nostro tipo di universo e che, nel contempo, partecipano alle sue leggi. Esse permettono la manifestazione di possibilità che arrivano da un punto indeterminato e che hanno attraversato un numero finito di universi. Portano sia eventuali leggi magiche che arrivano da altre parti, come pure trasferiscono le nostre leggi su altri mondi. La cascata di eventi può essere manipolata in modo da poter causare delle forme, tali da poter interagire con quelle che fanno parte del nostro universo. La volta precedente si parlava di una dotazione di eventi, di una dotazione di indeterminatezza e di una cascata di eventi. La sequenza di questi, che possiamo chiamare cascata sincronica di eventi, viene determinata in base alle forme che tra loro possono interagire, ed essere quindi manipolate attraverso la forza della Magia, che permette agli eventi di influenzarsi reciprocamente o da una parte o dall'altra, non soltanto nella casualità o attraverso le leggi che sono determinate dal mantenimento delle forme.

FORME COME CONTENITORI DI LEGGI

Le forme sono tali perché hanno la possibilità di contenere delle leggi e questo è il motivo grazie al quale esse esistono. La forma è un grumo di leggi attorno al quale succede qualcosa di determinato, in base alle regole stesse di quell'universo. Quel grumo di circostanze diventa un oggetto. Esso è, quindi, un insieme di circostanze che si ripete. L'atomo unico disegna le forme, le quali, in base alla loro composizione, interagiranno con le altre in una maniera specifica. Una forma, ad esempio, potrà essere impermeabile rispetto ad un certo tipo di frequenza di linee, ma reagirà nei confronti della gravità, rispondendo così a ben precise leggi. Risponderà, comunque, a ciò che è contenuto nelle regole che la formano.

TRASFORMAZIONE DELLE FORME

Intervento:

Quindi, usando bene il pensiero e le leggi magiche, si potrebbe creare sull'istante?

Oberto:

Conoscendo le caratteristiche è possibile trasformare una forma in mille altre forme. La manipolazione permette di dare altre possibilità ad una forma, mentre la creazione di quella forma è determinata dalle leggi che sostengono l'universo stesso. Quindi, quel grumo di eventi che forma un gesso, una sedia, e che per noi sono forme disegnate dall'atomo unico, è anche un grumo che condiziona le circostanze relative a quell'evento. Provate ad immaginare una cascata di eventi che continuamente investe le forme, le quali sono compatibili o meno a quelli relativi alle caratteristiche che le determinano e che, a loro volta, condizionano gli eventi che le attraversano, in base alle particolarità raggrumate attorno ad esse. L'interazione tra oggetti, tra forme, è determinata dalla somma e dalla sottrazione delle leggi dei grumi di circostanze che mantengono l'esistenza. La magia ha anche le possibilità di modificare le leggi della chimica e della fisica. Essa, infatti, fa in modo che le circostanze le quali mantengono all'esistenza una forma possano essere adoperate anche in maniera completamente diversa rispetto a quelle norme.

LEGGI DELLA FISICA E LEGGI MAGICHE

Si può quindi considerare la fisica, come una parte limitata della magia. E' possibile mettere insieme delle circostanze improbabili in modo tale da farle diventare usuali. Facciamo l'esempio del motore: esso crea una forza che in natura normalmente non esiste. Riesci ad adoperare una forza derivata da un'esplosione perché hai distillato la benzina, hai inventato il pistone, la biella, ecc. ecc., per cui una serie di circostanze tra loro improbabili, distribuite in luoghi diversi, si concentrano in una forma che non esisteva, ovverosia nel motore, nella benzina che lo fa funzionare e nel movimento risultante dalle ruote mosse da quel motore. Hai adoperato forme diverse per fabbricarne una nuova, imitando ciò che fa la natura.

IL COLLAUDO DELLE FORME

Una foglia, una mano, un insetto, un elefante, ecc. ecc., sono delle forme tra loro differenti che vengono collaudate e si mantengono all'esistenza soltanto se superano la continua interazione tra tutte le altre. Questo indeterminismo continuo, questa straordinaria facoltà del mutamento perenne, permette la reciproca esistenza delle forme e, quindi, l'esistenza dell'evoluzione stessa.

L'EVOLUZIONE COME SOTTRAZIONE E SOMMA DELLE DIFFERENZE

L'evoluzione è perciò determinata dalla continua sottrazione e somma delle differenze. Ciò che resiste nella somma e nella sottrazione si mantiene nell'esistenza. Questo avviene continuamente nel nostro universo, in una sequenza temporale che porta ad un aumento della complessità che le forme mantengono continuamente in equilibrio. In altre parole, senza un termine di paragone è impossibile capire se un elemento può essere o meno costante. Per quanto riguarda l'evoluzione, la costante invece varia continuamente. Non esiste mai un punto fermo rispetto al quale qualcosa si muove, permettendo così di operare delle misurazioni, ma come minimo, vi sono due punti che continuamente si spostano, si sorpassano e che non ci permettono di avere l'idea della velocità ma, al massimo, l'idea della direzione. Nell'evoluzione le forme prendono direzioni a mano a mano differenti e la complessità per misurare la reciproca interazione diventa infinita. E' allora difficile capire quanto mi sto muovendo rispetto ad altri punti. Per poter comprendere come mi sto muovendo, devo adoperare una costante esterna, identificabile nella penetrazione continua di probabilità e di possibilità che precipitano nei vari universi. La complessità che perennemente si aggiunge alla complessità diventa, nella manifestazione degli eventi attraverso le leggi di quel particolare universo, l'affermazione dell'evoluzione.

LIBERO ARBITRIO E CASCATA DI EVENTI

Intervento:

In tutto questo contesto quale importanza assume il libero arbitrio?

Oberto:

Per quanto si voglia applicare il libero arbitrio, non possiamo andare al di fuori delle leggi che fanno parte del nostro stesso organismo. L'unica occasione per manifestare leggi differenti è data dalla magia che rappresenta il punto di contatto con le divinità. Il libero arbitrio è determinato dall'interazione con le forme, dalla complessità della scala che si chiama evoluzione, dalla comprensione delle leggi che regolano quel tipo di universo.

A mano a mano si conoscono maggiormente quelle leggi, in misura più ampia si acquisisce una quantità maggiore di libero arbitrio. Avendo la conoscenza sarà possibile fare le cose giuste; farai ciò per cui l'universo è determinato e non andrai contro la sua esistenza. Maggiore è la conoscenza, minore è l'uso del libero arbitrio, in quanto si agirà secondo la natura di quell'universo.

Intervento:

Il discorso evolutivo vale per tutti gli universi?

Oberto:

Occorre leggere il discorso evolutivo all'interno di questo nostro tipo di universo. In altri universi può, ad esempio, non esserci una sequenza temporale. Nel nostro tipo di mondo esiste una densità materiale ed una densità di pensiero più spirituale, ed entrambe fanno parte dello stesso universo.

Però, senza una densità spirituale, non è possibile che l'atomo unico disegni le forme, in quanto una divinità deve agire attraverso di essa per permettere all'atomo unico di addensare in un oggetto questa infinita cascata di eventi possibili ed impossibili. Per far questo occorre che vi sia una mente, un'azione di pensiero. Senza azione di pensiero non è possibile guidare l'atomo unico e senza atomo unico non esiste una forma che abbia un pensiero attraverso il quale determinare le forme. Quelle di esse che fanno parte del nostro tipo di universo devono avere tra loro una densità differente, tale che possa mantenere in piedi le diversità. Quindi il pensiero rapportato ad un cubo di ferro deve avere con esso un'interazione; senza quel cubo di ferro non può esserci quel pensiero, senza quel pensiero non può esserci quel cubo di ferro.

Conseguentemente l'interazione tra le forme e l'uso di questa cascata di pseudo-eventi avviene mediante l'utilizzo del pensiero. Se poi esso è un pensiero divino, inimmaginabile dal nostro punto di vista nella sua formulazione e, quindi, nella sua capacità di interagire e di addensare delle forme, facendo lavorare l'atomo unico, si tratta di un altro discorso.

CASUALITA' DELLA CASCATA DEGLI EVENTI

Intervento:

La cascata di eventi è casuale?

Oberto:

Questa cascata è composta da infiniti eventi e, quindi, è completamente casuale, in quanto si tratta di eventi puri che non hanno un'interazione con le forme. Noi possiamo immaginare un evento soltanto quando questo ha un'interazione con una forma. Da questo nulla, si forma una cascata di possibilità varie, che hanno già il seme di azione secondo le leggi che verranno poi addensate all'interno di ciascun universo.

Quivi la manifestazione di questi eventi, di queste probabilità infinite, diventa finita. La determinatezza appare nel momento in cui vi è manifestazione all'interno del mondo. Essendo gli oggetti che compongono questo universo di numero finito, le interazioni sono relative ad un numero finito di essi, mentre il flusso di eventi che passa attraverso è virtualmente infinito. In questa ultima condizione, di ogni evento esiste il suo contrario.

Ciascun essere può essere o non essere nelle infinite variabili dell'essere-non essere. Ma poiché questi eventi precipitano in un universo che, essendo racchiuso all'interno delle possibilità espressive di un atomo unico, è finito ed è contenuto dalle sue particolari leggi, le interazioni tra gli oggetti e le forme che lo compongono sono legate a queste leggi base. La caratteristica di un universo che ha delle leggi è quella di fermare dentro di sé e di adoperare soltanto gli eventi che sono compatibili con le forme ad esso specifiche. Comunque il numero degli eventi che possono avvenire all'interno delle leggi della chimica e della fisica di quell'universo, rimane sempre altissimo.

FLUSSO DI EVENTI E LEGGI DELL'UNIVERSO

Una parte di questo flusso si trasforma nel mantenimento all'esistenza dell'oggetto compatibile con le leggi di quell'universo, mentre la restante parte costituisce l'interazione di quell'oggetto con tutte le altre forme esistenti. Si dà perciò un orientamento, secondo le leggi di quel mondo, a tutte le possibilità di quella forma, all'interno di un rapporto costante e di un aumento continuo di quell'universo.

Tutto questo si chiama evoluzione, che si riconosce in un perenne spezzettamento di forme. Se, ad esempio, rompo a metà questo gesso, aumenterò il numero di quelli che sono per noi gli oggetti, nonché le interazioni rispetto a quelli esistenti.

Ogni forma viene mantenuta all'esistenza dal numero delle altre forme esistenti. Se l'oggetto è uno, ma le sue interazioni possibili sono novecentonovantanove, il medesimo, diventando tale, è diventato l'oggetto novecentonovantanove. Tutto questo si chiama complessità.

Perché quest'oggetto possa diventare qualcos'altro, occorrerebbe superare le leggi all'interno delle quali esso si è formato. Ciò non sarà possibile, a meno che questo oggetto non venga a trovarsi in una condizione di confine rispetto alle leggi fisiche che ne hanno permesso la formazione, entrando, così, in un'altra categoria di leggi.

Allora si tratta della trasmutazione di un elemento in un altro. E' ciò che succede nelle fornaci stellari. Un sole implode ed esplode, si trasforma in particelle: le particelle si allontanano per miliardi di anni e si trasmutano a loro volta in un nuovo elemento metallico che finisce in altri soli. Quell'atomo si ricondensa in una forma più complessa. Ne nascono così altre che poi decadranno nel carbonio fino a trasformarsi in forme vive.

Si tratta della trasmutazione all'interno di leggi determinate.

La complessità si crea attraverso la formazione e distruzione di universi. Prima, ad esempio, esisteva un universo basato soltanto sull'idrogeno; poi il mescolamento, la rifondazione di questo universo ha creato degli elementi più pesanti che, successivamente, ne hanno formati altri di complessità ancora maggiore.

LA PERCEZIONE

Intervento:

Tutti questi eventi, queste possibilità sono in qualche maniera catturabili da questo nostro senso che è identificabile nella percezione?

Oberto:

Percezione è conoscenza, è l'elemento del potere, ciò che permette lo sviluppo del potere. Conoscendo le leggi della fisica in modo approfondito, è possibile intervenire più specificatamente nella materia. Nel momento in cui si accede ad una conoscenza ancora maggiore, si può arrivare a comprendere anche la struttura della materia stessa ed agire direttamente nei suoi confronti con le leggi della magia anziché della fisica.

Diventa allora possibile l'atto di creazione, l'atto di riuscire a catturare nel numero infinito di eventi quelli che a te interessano, che possono venire trasformati, ad esempio, in una self o in certi elementi utili per una consistenza dell'essere molto più intensa.

Hai compiuto un'operazione di magia basata su un rapporto di forme, come quando, nel campo della fisica, per formare un motore hai assemblato elementi in natura non avvicinabili (metalli e carburante) creando una forma per te utile. Allo stesso modo, su un piano diverso, si è compiuto un'operazione analoga partendo dalla sorgente delle forze, che sono gli eventi del possibile.

Intervento:

Queste conoscenze della fisica, della chimica, della matematica come possono classificarsi?

Oberto:

Si tratta semplicemente di una sequenza di conoscenze, ognuna delle quali ha un proprio termine di applicazione.

TEMPO PROVA

Intervento:

Perché, quando si parla di tempo-prova, ci si riferisce a sei possibilità?

Oberto:

Esiste un tempo minimo, un tempo uno, per collaudare la differenza tra una forma e l'altra ed è quello necessario per comprendere al massimo sei parti. Si tratta di una legge della nostra forma. Il tempo “uno” è molto superiore a ciò che si può fare. E' un ritmo della nostra percezione. All'inizio di queste serate avevamo parlato delle misure delle cose, delle misure dell'universo.

Avevamo cominciato a parlare della distanza delle forme, del modo in cui si potevano determinare le differenze di un'onda, del passaggio di un evento virtuale nella esistenza-non esistenza, della vibrazione che ci dava, quindi del ritmo, poi tradotto in altre forme, dell'applicazione di queste leggi nel nostro tipo di universo.

Intervento:

Se ho capito bene, l'atomo unico, per agire, ha bisogno della parte spirituale del nostro universo.

Oberto:

Ogni universo ha un atomo unico differente che disegna leggi diverse. Però noi non siamo in grado di paragonare leggi di universi differenti. Sappiamo che la magia permette la formazione, ad esempio, di eventi simili, dal nostro universo ad altri, con le leggi però di quegli altri mondi. Non è detto che l'interazione sia uguale, anzi non lo è. Deve esserci una differenza, per quanto infinitesima o vastissima, altrimenti le diverse realtà coinciderebbero.

